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Oggi compie T anno in cui verso V imbrunire del 
giorno'una turba di popolo d'ogni condizione e d'ogni 
età correva alla Piazza de1 Pitti; correva ad acclamare 
il Principe per avere concessa una legge culla .stampa. 
] forestieri che si trovavano nella nostra città, doipanda

,s * * ■ * * . * .Jti * t • 

Vano cosa significassedife una simile dimostrazioneje sa

putane la cagione, componevano le'labbra ad un sorriso 
di scherno. 

Non cosVgntaliani 'contemplavano quella seena. 
I T

1 ' , 

guanti per innanzi giacevano in un abisso di scouforto," 
ed avevano quasi, affatto perduta la speranza del patrio 
risorgimento, in quel pacificò; muoversi fiel popolò ve

devano un sintomo non equivoco di una vita politica che 
da piìi di tre sècoli credevano estinta. La coscienza già 
troriiinciava ad operare ne'cuori inariditi : T Italia comin

ciava a fare un primo passo. Il gran che era d'insegnare 
al popolo la via della reggia, per manifestare liberamente 

 . de1 ministri li lasciava ignorare. 
Gl'Italiani in somma prevedevano annessa a quel 

primo fatto una serie dì azioni, le. quali sempre crescenti 
•ed intalzantisi, avrebbero rovesciato l'antico ordine di 
cose, ed inalzata T Italia alla dignità di nazione. 

Né la speranza falliva.Itempi erano maturi: e tren

tatrè anni di martino ci avevano fatta riconquistare l'ar

ma piìi temuta da' despoti — la'LIBERTA1 DELÉA PAROLA. 
E parve maraviglia agli Italiani vedere per la pri

ma volta discussi gli atti de1 loro governi in lìngw ita

liana, I primi Giornali politici pubblicatisi in Toscana 
parvero un avvenimento memorabile. I giornali (e ci sia 
lecito dì nominare VÀlbq, che prima spuntò tra tutti, e si 
mise ardimentosa ad affrontare i pericoli) in pochi 
giorni divennero una potenza — nascere, crescere, e 
produrre gli effetti, fu per la nostra stampa periodica 
\in punto'Solo. 

I Romani è vero mercè le concessioni di Pio ÏX che 
per primo atto del suo pontificato benediceva veramente 
il suo popolo, godevano già da qualche mese il, privilegio 
di discutere i pubblici affari dello stato. Ma forse perchèla 
censura rimaneva tuttavia in mano de' preti, che non sa

pevano persuadersi come' fosse davvero arrivato il mo

mento in cuil1 umano pensiero si sarebbe liberato dui vin

coli sacerdotali, i primi saggi di stampa politica in Roma 
non erano franchi, non risoluti: oltre di che qiie' lunghi 
atfticoli dottrinari! ti stancavano senza infiammarti ; e 
l'Italia ìft quegli istanti aveva bisogno di fuoco che disfa

cesse rapidamente il ghiaccio secolare che l'aveva intor, 
jpidita. Misurando il lungo spazio che abbiamo percorso 
in soli dodici mesi, noi potremmo chiamare cotesto, av

venimento, o a dir meglio, questa lunghissima catena di 
avvenimenti, il più portentoso de' miracoli. 

Noi oramai abbiamo libero il pensiero, libera la pa

rola, armato U braccio,' abbiamo un governo rappresen

tativo, abbiamo quasi cacciato i Barbari fuori d'Italia; 
do1 vecchi gove.'nì dispotici fra breve non rimarrà né 
anche.vestigio. 1/ Halm fra pochissimo tempo sarà tutta 

$am e Uberamente o^stituita. 
. i 

Se qualcuno, reputato come si voglia suppone per 

sapienza polìtica, avessevntìi anno indietro vaticinata la 
metà di tanti portenti,*non' lo avremmo schernito come 
sognatore? Tanto è véro'"che quando ë arrivata la pie

| r 

m%%a de1 tempi, quando uh bisogno si è fatto prepotente 
ed universale, la jhanodiDio si stende visibile, e impri

me tale un'impdlbo alle o|»se umane che la società in un 
anno percorro lo spazio fli dieci secoli! "■" , . 

itOOtt****»-

IL PAÌ)RE GAVAZZI 
MÊ 

F ' 

. ALLA RINGHIERA DI PIAZZA $ MQDÈWA 
4 ' »«/tflfe?'aprile 1848 ' 

* .' 

1. 

Appena sì seppe chi U famoso P« ..GAVAZZI era in Mo
dena, il Popolo si portoiçHNAlbergo gridandogli euuiwa; l'Or 
rotore si presento alla fihestri e tutti allorii esclamarono: , 

« La vostra parola; Padre! Vogliamo la vostra parola.... 
In Piazza, in Piazza ! ! » —Sorridendo annuire tutta la 

v , 
folla tcftB'hftfj^iftfflrntó^ 
di migliaia di persone. •*— L' Oratore Italiano si presentò 
alla Ringhiera deIMimicipio,econ sublime entusiasmo, quale 
un nuovo Pietro Erejnita, predicò la Crociata a uri dipresso 
in questi termini. 

La mia parola è per te, o citte gloriosa, che nel 4821 e 
4831 sapesti essere italiana, mentre altre non lo erano. 

L'ala del dispotismo non potè tanto su te da abbas
sarne gli spiriti, da corromperne i cuori, e la mia voce non 
suonerà qui sterile e passeggiera, ma troverà un eco po
tente in tutti i cuori e muoverà un impulso nelle braccia 
di tutti ad armarsi d' archibugio per volare ne' campi di 
Lombardia. 

Modenesi 1 la vostro sola1 nnione, la vostra sola con
cordia farà che s'ingeneri il terrore e la vergogna in co
loro che diffidano di voi e del presente. 

Io dirigo le mie parole innanzi tutto al Clero della 
città e della campagna. 

Ohi Clero! tu l'orse non corrispondi ai tempi, non 
secondi i bisogni e contrasti alla libertà della patria. 

Ahimè! che dappertutto il Clero si è mostrato più 
proclive ad aiutar la tirannide che a.promuovere la li
bertà. 

L 

Ahimè! che quandp sVè. trattato di fabbricare, di ri
badir catene all'Italia, ti sei prestato colla voce, con 
opere, con danaro. 

* È r i " 

Kd ora, oh vergogna 1 diffidi, rallenti, distruggi forse 
T opera della nostra rigenerazione; oggi, disconoscendo la 
tua missione, vuoi ajutare un dispotismo, che non sorgerà 
più mai. 

Non è più lecito al Clero di essere o spia, o birro o po

liçzajo, o carnefice. 
Questo tempo è passalo. 
Là missione del Clero é missione d' amore, di pro

muovere la fratellanza, la concordia, 1' unione alla santa 
causa dell' Indipendenza Italiana, 

. AO Clero di Modena, va nelle campagne e di' a quei 
villani ingannati ' ■ 

Che le 300,000 bajonette austrìache non compariranno 
mai più in questi paesi. 

Che senza queste bajonette la eausa del dispotismo è 
j morta per non mai più rialzarsi, 

( • fl-.it -■•■ l-< 
 .I" 

.V 

Che fra i Tedeschi e noi stanno aquest'orttôlûdiiOttantaf 
mila, italiani. . , •> ;" 

v i 

, Di' loro che ogni/iòerote vuol dire galantuomo;, che î 
soli liberali son galantuomini, perchèjvogliono il bene do'loro 
fratelli, perdonano, ai nemici, e non bevono e non caht'aiïOj 
a tavola, quando un lóro fratello o geme nel carcere, <> safe. ' 
un patibolò. .; ,'Y 

Di'che dai Tedeschi non aspettino pane, ma l'incendiò; 
e il saccheggio. 

Di' che oggi abbiamo imparato a purgarci da quell* untu * 
me ch'essi portano addosso, e che la polvere del nostro can
none sapràjssbandire questo fetore teutonico. 

0 Clero 1 11 movimento Italiano è come un flumiyun, 
fiume che sbocca in un gran mare, quello dtll' l ÌNDI PEN
DENZA ITALIANA. 11 Clero è una canna in mezzo a questo 
fiume. La carina sarà travolta quando non tìe secondi Tjni ■ 
(lamento. Questo fiume ha due sponde; suT una'sta scritto 
RELIGIONE^ sull'aUra LIBERTA*. ÒggiiPòpoli hannoJm
parato che Libertà senza JRelìgione. è anarchia, Meligione 
sènza Liberta è ipocrisia. 

Secondi dunque il Clero, dìrir̂ a ed. infiammi questo 
movimento, ed avrà la benedizioni dì Dio, e dei Popoli. 

Ora la mia parola è per tutto il popolo. .4 ''' 
Popolo di Modena, mentre le altre città si sono (juàtó ' 

jHsertate d'uonnni^.nnn .^olti dei tuoi sono accorsi uniifltì1 

net campi di LomnarÙìc. 
Ma sappi, che se non facciamo che i Tedeschi d'Italia, , 

non si'congiungano a quei di Germania, noi siamo perduti; i 
Tedeschi torneranno, e con loro tornerà il dispotismo, e que
sto paese sarà contaminato da nuovi patiboli, e su questi pa
tiboli sarà scritto, il disonore e Y infamia. 

Si tronchi ogni indugio e si vada. 
L' esercito Italiano non vuole chi è necessario alla fa

miglia, non vuole uri padre che abbia a sostenere colle sue 
fatiche i figli, non vuol figlio che abbia ad alimentare i pa
renti. ; 

Chi non è padre, chi non è sposo, prenda il suo fucile 
e mi segua. > 

La causa d* Italia non si tratta che colla.spada. 
Io farò il soldato, il cappellano de' soldati, ed ivi trat

teremo insieme la causa d'Italia. 
La vergogna, il disonore e la schiavitù aspettano i re

stii od i paurosi. 
Quand'io ed i prodi che mi precederono e mi se

guiranno, torneremo dai campi Lombardi, e vi vedremo 
gagliardi, robusti e impinguati nelle mollezze e netfli ozj 
vi daremo la croce che meritate — la rocca ed il fuso. 

Sì, lo Io ripeto, oggi non è Italiano chi potendo 
combattere non combatte. 

Io ho con me ben quattrocento universitari e stu
denti, che mi seguirono da Roma, da Macerata, da .Urbino, 
da Ravenna, da Faenza, e ad essi io spero si congiunge^ 
ranno gli studenti di questo paese ; a tutt' insieme sono 
riserbate le prime file, i primi combattimenti, perchè chi 
più è intelligente, più aborre lo straniero, 

0 Modena del 1831, scuòtiti 1 Le ombre di Andreoli, 
di Menotti, di Borelli e di Ricci, sórte dai loro sepolcri, 
ti additano le loro vendette sui campi di Lombardia. 

Dai forti nascono, i forti: dai martirrsi ceritw/j/icano 
gli Eroi , ... . 

Io precipito alla conchiusione — Modenesil Non è 
tempo ora di discutere delle forme di Governo; finehè 
avremo il Tedesco in Italia, non ci governeremo da noi. 

Io non veggo che due solo vìe, due campi di batta
glia. 

Là il Tedesco, qua Y Italia che si raggruppa oggi in 
un sentimento solo. 

Chi non è per l'Italia e tenzona solo colle arti mere
trici della diplomazia rugiadosa, prenda un passaporto e 
vada nel campo Tedesco, e là.o colla spada, o collo punta 
della bajonctta, gli daremo un passaporto per l'altro.mondo. 

Armatevi ! Armatevi! Nelle vostre file non entri la ma
ledizione dell' orgoglio. Dal principe all' ultimo dei popolani, 
dal generale al tamburo siam: tutti'uguali» purché, si com
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al eâtripd dia:veste ëd̂  a^mii da' 
<■ ^ _. '■  I J i . . . i . 

fta^Oi tutt^dueHé^è.pn^ a chi ci v& ^ Ecco T 
i ■ ' ".. i .  ìtHi'^àU* .'•■■'''Vi Ì* ■ '*■ n . ,■ *'  ■' ■ " ' ■ 

mento dej dovere il più sacî o ! 
io qui parlo a tutti» prèti, frati, isigqoty ^tlfdìni, arti 

giani, iavoratori. Chi ha del superfluo sé ne «i|t?|ii; s'isti
tuì «ea, sì metta qui un Banco Nazionale, còtógfè '̂ In Bolo
gna Vto altPi luoghi di Romagna ottenne glj èltetti più me
ravigliosi, Nominate dei galantuomini ohe ficevario le olTerte 
cbegUiarete, 

Dpnpe Modenesi 1, spogliateci de* vostri orecchini, de' vo
strianelli, de'vostri monili, tacciò il volttì di Un Tedesco 
non contamini riifti più le vostre jiioje iriîicicëntii e si ribat
tezzino quelle che sorrisero al padrone, al Manigoldo Stra
niero. " ̂  

i j i
1 

Benedizione alla Crociata d'Italia. , 
_ ' . ! - • - r I ,L ^ - . . . .!> ( I . ' 

Possa venire ìl giorno in cui beilo e ridente sventoli 
per tutto il tricolore italiano, dopoché si sarà posato sulla 
barriera delle Alpi, spavènlo al barbaro, incoraggiatmmto 
perpetuò ai'popoli d'Italia. 

I tedeschi non ci avranno a fratelli se non quando ti 
avrerpo,rincacciati oltre 1' Alpe. ; 

Io rinnovo qui, il giuramento gridalo al Colosseo di' 
Roma ali* aspetto di 80,000 persone : ' _ 

0 tornar viltorìosi, o tutti morire mi campo di batta
glia: ' 

Modenesi! il nostro grido tremendo sia sempre: 
FUORI LO STRANIERO ! 

d t ■. , ■ • \ ' ,  •  

■■f COSr SIA: 
Npn è a dire Y entusiasmo che eccitarono queste elo

quenti pàrolev spesso interrotte dfr grida prolungate di ev
viva* /"** 'È i fatti eoiìrisptìsero a tanto eccitamento di affetta, 
perchè nSolti aHri giovani vanno â sottoscriversi per partire 
pel' campo, né i Modenesi saranno avari delle olTerte pel
provvedere dell' occoirente i nostri compioni dell'' Indi* 
pendenza.' 

FIRENZE ~  6 maggio': , 
i ■ 

Abbiamo da persona bene informata che a Trieste 
fino dal giorno ? m0o lutti i bastimenti della Compagnia 
del LÌpyd furono equipaggiati «on marinari inglesi e greci, 
licenziando il vtóhio eqiiipaggifiK 

BOLOGNA — 5 maggio (.Gass. di Bologna): 
ll^Prof.CarlbForini Sòstifutp delMinistero dell'In

terno, Jpearicai0 straordinario di SUA SANTJTA presso S, M. 
■ i ' ■ • . ' - ■ ■ 

il Re ÎÌ; SSqdçgna,,gii!n;ŝ  ieri; mattina, prima del corriere, 
in Bologna, ed oggi stesso prosegue il ^uo viaggio pel campo
u îtftî ente. al sigpor Marcfiese Gualterio Intendente. Gene
rale delle Guardie Civiche e Coî pi Volontari 

II Foglio di Verona reca il seguente proclama di Ra
l L 

- ■ * 

« Nel proclaoja 15 corrente ho diffidato gli amici della 
pace 9 non porgere retta'ai maneggi dei sollevatori e a non 
opporre.una ÌnutiIe(P) resi^tenaa alle mie tpuppe. Ho citato 
allora qual salutare compiola sorte di Sorio', Montebello 

r 

e Gàstelnuovò. Ora devo agglugnervi' quel contado di Bevila

cqua, il1 cui eàçtello venne dai suoi proprietari e^pressar 
mente ceduto ai così detti Crociati come punto di difesâ  e 
airatt,acco dello miti truppe restq preda dello flammiecon 
tutto intero il villaggio. Io ripeto lamia diffido, e possa la 
medesima' essere tanto più efficace in quanto che i traditori 
e gli stranieri intrusi, dopo avere ingannato con Qgni sorio 
di promésse i pacifici abit^iitif alf avvicinarsi delle mie 
truppesi diedero alla fuga ed abbandonarono vilmente alla 
miseri^ ed al meritato castigo le popolazioni di quei Umglsi in 
cui essi eransi annidati.' ». 

L | 

Lettere portano che a giorni si attendono in Ancona 
navi rt&jjuewrò' s^rde erf iagfei. i/4ustria vièta ai suoi, va

pori commerciali di toccare i porti dì Venezia, Ancona e 
Brindisi', ed ha spedito barche cannoniere ad infestare le 
acqn^ diMpgnHvacea e df Comacchio.'Forse è questa la ra

gione per la qmle la Legazione di Ferrara mandò. In tra

ggoj'̂ ft nptfc asqUeciUre l'invio colàdella spione dì arti

glierW^ch^fJtora; rimanda, in Bplog â. P w p^te al

l' istante, 
Da Venezia ci viene scritto, in data del 3, che quel 

Governo Fròvvisprio, confermato. air egregio nostra Pier 
Damiano Armandi il gradi» di Generale di artiglieria/ affidò 
ad esso, con decree del 2 cpwnto, il Hìinistero della guerra 
nominandolo Presidente del nu^Comitato di guerra, eom^ 
posto oltre a lui di quattro assessori. —r Le cose al campo 
dell' alto Veneto vanno bene, ed a morìfìenti Y armata di Du

rando, doveva. passare la Piave.: Nugent era in ritirata. Il 
giorno 2 giungeva in Venezia proveniente' dà Genova il mar

chese ìppoiitoiSpmtfla, Luogotenente di vascello, che precede 
f arrivo della squadra sarda nell'Adriatico. 

Alle fòzioni già note sono aggiunti i' seguenti' particobri 
da un bullettïno desi Governo provvisorio dipartimentale di 
Vicwa, in data 3 maggio, ore ii pom. — Nel 29 aprile lo 
lo StiitqMaggiore'"${ nemico^compresi Radetzfey e Sign 

N 

tf 

ISòridò tìglio dell* ̂ Viceré, e ben 12 generali si ÙMivà 
;rièV*iliàggiotfrfe 
tìario àlhert^: àvrivk Mss^fMërcïti? ^ s f d a ^ ^ h i u 
dere'<^ni via f quella Sta^ 
pptere deìneiriicò, se^te&ieii Bosco noti H avfetô^or

tîti a ritirarsi.: 1̂  o^iràtì ì to^fn' subito fìicilaW^t M 
30 aprile e nel 1 màggio il combattimento era còriWriu.o. n 
Brescìa^ravànoil | faggio ^00 pigioni a tistriftitìl;^ Ve
rona H imolfe corra di mortL'— Dodici car ia i lei Pie
montesi, portati a ichiena di mUlire girati oorflgNnde 
prontezza e maèstria^Ammtpnò jmrtienso terrore, è recana 
grave danh<* al nen i i c^ . 

GENfÓVA. — 1 rtfS#0 Ì#mUiHÌ Italiano ): 
JELEZIOJVI , , 

Dei Sette Collegi Elettofali della Città 
* . ■ 

I.March. Ricci Vincenzo ministro dell'interno. 4, 
2. DeFerrari Do^nico Avv. Cènsigliéî tì atf ribunale 

di G assali oh p..{ 
3. Gioberti Abate Vincenzo. 
4. Bìxio Avy. Cesare Leopoldo. :■'.■ 
5. Penco Giacomo Filippo negoziante. 
6. Farina Avv.' Paolo. 
7. M. Pareto Lorehzo Ministro degli affari fcstert 
ALBENGA. ~ 3.«wggKu 
Il giorno 29 aprile p. p. ^ stâ p eietto da (Juesto colle

gio JElçttoroleJI Deputato nella persona, del marchese Vinr 

RENOVA. ^ à ^^aPmiero W.) , . 
La notizia della yfttpria oiUçnuto in Bussolengp dalla 

spada di Carlo Alberto colmò di giubilo i genovesi, ed 
jeri a séra, per porgerne un segno manifesto, molti illu

1 ■ ' ' ' 

minarono le loro abitazioni, 
~ Da alcuni giorni si apersero le scuole serali, uti

lissima istituzione che tanto onora, chi 1' ha promossa, e 
1* affluenza del popolo fu grande; jeri A sera poi,fu vera
mente straordinaria, che si, dovette far ridorso alla guar
dia civica all'oggetto di maniere 1'ordine desiderato fra 
quella folla di gente cosi ardentetnente bramosa di pren
dere parte all'insegnamento serale. 

..* teri partirono da, Gonov» diretti al campo 400 
quintali di munizioni. , . 

Sappiamo da fonte sicura che il commercso eolla Lom
bardia va riprendendo le gin»agivitàf, è che , si fanno fre* 
quanti spedizioni per Çrcmpmi, Brescia, ecc. • ' 

— Il nobile eonte Litógiunto in Genova,questa nuat

ti»s ranfeiwmi i fatti riferiti, aggiungendo che 1' esercito 
piemontese diede prove di vpr.i VuLóre, Jn ispeeie \\> reg

gìtnento Savona. 
— Ci si scrive da Torino che la salute della Princi

pessa di Savoia va migliorando notabjimefite. 
■̂  ti Re Carlo Alberto sul campo delle vittorie si ò 

nerfettamento ristabilita; la sua salute fatta ca'gìonevpte 
nelle sale di oorìe, rifiorì all'aria libera dei plani lom

bardi in mezzo agli stenti ed itile fatiche. 
TORINO —.9 maggio ( Ûpïn. f
Ieri l' altro giungeva in Torino l'ingegnere Slognoli, 

mandato da,l duca Litta, di Milano a far compera nef nostro 
arsenale di Spezzi di cannoni dì canupagna «di due obici. ÏI 
nobile duca da alcun tempo a questa parto profonde il1 suo 
donavo ad utilità delia cmtsa patria ; e della sua persona è 
noto che non fece risparmio nelle cinque giornate di Milano. 
1 cannoni e gli obici son deslinati all' esercito lombarde), e 
porteranno scolpita questa Jeggenda1: ^ Litta aW esercito 

vi m ' 

itali&iìo nella guerra dell* indipendenza Contro f Ju» 
stria: 1848. 

"— È giunto in questi giorni il signor N. ÌNiles incari
cato d'affari e ministro plenipotenziario degli Stati Uniti 
d' America presso il nostro governo. Il sig. Klles ha nome di
stinto nella intelliîîenza de' pubblici affari. Laseiòbuottp fama' 
di sé a Parigi, dove stette alcun tempo segretorìo della Tega
zione americana. JNè anni egli apriva sconosciuto, che salpia
mo, essersi per opera suacpnclliuso ih trattata di commercio 

1 ■ ' -

fra 1'America e la Sardegna. 
MILANO r \ maggio..(71 #2 Marzo)* 
In quest' istante ( son p 1* 4 pom. ) arriva no in città i 

primi dei volontari polacchi próyenionti da' jtologna insieme 
con vari studenti e chierici. Con viva esultanza accòlti da 

,tutta la nostra.papolazipnp che accorse in folla e preceduta, 
da distaccamenti di tutte le Guardie nazionali anche di cavala 

■ 

leria e da banda musicale, fecero la loroentrata da Porta Ror 
mona in mezzo ai viva ed a straordinarie e com ino venti fra

^ 

tellevoli acclamazioni. 
> 

—L'a.ltroJjerLcoIl'opera del lorp cappellano, fu letto agli 
ungheresi, qui custoditi in castello, il proclama indirizzato 
agli italiani dai Comitato di Pesili. Ê indescrivibile 1* effetto 

\ 

che produce;sui !Q£O:attimi jriellalBttfiN; Alcuni si geit̂ J 
knù \%$t0 HilgràìKiaridp T. ^It'̂ sirijo ^ella simpatia chê  

ssiidi svoI|^|tó^ttèpopolifóttiper rispettarsi ed in*
i IVa Ipr^t^rpìangevunò dalla consotoone, intra* 

veféndo prossìriè jtfltòrno ai potrj focolari. ' v 

Nef fatto dli Btìsoiengo cadde prigioniero nelle mstìl: 
de' Tedéschi un piïVéro bersagliere ferito. 

L* uffiziale ^efico, cui fu condotto^ ordinò che alla 
vista de* nostrivlo $1 airimazzassea colpì di calcio dì fu
cile. I itompagnif del disgraziato bersagliere/ accasi a fu
rore dtófospettóeòlò di tanta atrocità, non poterono con
tenersi vdal gettar^ sebbene in piccolo numero, sui barbari 
neiniciv ^l iprò #saIÌo: non seppero resistere j Tedéschi, 
i quali fuggirono, lasciando parecchi de' lórtì uccisi sùloampo. 
L' ufficiale che aveva ordinato 1* atroce assassinio dei bersa
gliere, fu preso e tagliato a pezzi ^ Questo fatto é di tulta 
verità; 

■ ^ ' • 
: / 1 

^ : 

A Peschiera cannoneggiamento tutto il giorno 30. 
Questa fortezza è bloccata strettamente da tutte le parti. — 
\\ earinounmtoitOiSotto Rivoli durò sino alle 6 pom, — Nelle 
vicinanze di Ponton durò l'attacco di moschetto e di can
nóne 2 óre. Si annunzia rssersKfatti dugentò e più morti di 
tedeschi ; pochi essere caduti (W nostri. 

LONATO — 1 màggio, ([Gass. diffologm)^ 
Consto che ieri parte della truppa austriaca'rinchiusa in 

Peschiera voFte sortire, e dirigersi vèrso Lugano per forag

giare, ma fu respìnta dal battaglione di Milario, comandato 
dal Colonnello Borra, con perdita di iintì dei nostri e di 28 
a 30 austriaci tra tnórtfe feriti, oltre 40 pri^òmeH. 

DESEfVZANO — i maggio f 8'48.( Gfoa*. di Bologna): 
Il vapore gìnnto qui ieri sera alle òrt* 9 di ritorno 

dalla riva di Paciugo, contenente altri io ferii r, Mn. h 
seguenti notizie: 

« 1 piemontesi sono adesso in possesso Mte sei Ita dei 
Bmssi di Bussolengo, colle eminenze di PìayeZzano e di Pa
st rengo, e in linea retta verso Rivoli; cnsrechè i tedeschi 
sono chiusi frp leallure suddette e T Adìgê .e nonlianno 
che la riUffttft dalla linea sinistra di detto fiume, rivolgen
dosi 0 verso il Tirola, p verso Veropa. Sj aggiunge poi che i 
nostri abbiano fatto prigionieri gran numero di croati con 
un Genenile, e presi alcuni pezzi .d* artiglieria.■ — Ieri il 
Generale Bés ricapitò una noia„aj nOsStro Municipio, colla 

j - .
l

' . ' . r . b i : i .
V

L - . , 

quale chiedpyfl ungjoyine atto ^ ricevere in.pacìpgo l̂  
provvigioni' che vengono da qui spedite pel Jagp,. e distri
buirle dietro i suoi ordini. » 

■VIGENZA 2:«n»ggio.; 
, BUUETTW mh CofiirrATo piPÀRTiaKNTAÎ E ÏH; VICENZA. 

L 
I \ 

L' attacco d*ir arcnst» pieìncmteie soguV nella mattina 
29 decorso oprile in Pastrengo, Pontori e Bussolengo. Nei 
giorni 27 e 28, aleune scaramucce; fra i corpi avanzati erano 
precedute quasi a segnale della battaglia, che nel 29 divenne 
generale. 

(I Piemontesi respinsero gli Austriaci sino a santa Lucia, 
4 miglia da Verona. Questi perdettero 800 nomini di cavai

leria, Ebbero pure una.considerabHe perdita nei reggimenti 
HnugwiU, Croati, Ulani e Cacciatóri ttaliam; morto un co

1 " ^ ■ ■ 

lonnello del Francesco Garloj perduti due cannoni, e nìólti 
cariaggi. Spessissimo era il conponeggiamento nella1 dire
zione dei paesi sopraindicati: entrarono in Verpna ì\ 29; ad 
vjf or» pomeridiono, 6 càrra di Erriti, e ?0 eavalli senza 
cavaliere, tutti malconci, insanguinati; e nella notte dello 
stesso 29, altre dieci carra di feriti. 

11 vantaggio deli'armata piemontese vipne: provalo dal 
non. essere entrati in Verona che £ feriti ed un prigioniero 
Piemontese. 

j -

Nel giorno stesso Tarmata piemontese tenWva il pas
saggio dell' Adige presso Parona» e \>QCQ mancava al compi
mento del ponte che costruiyasi con barche; ma; .assaliti di 
fronte^da una batteria austriaca, dovettero rinunciare al
Timpresa. 

Ieri ricominciò 1' attacco nelle stesse posizioni: i Pie
montesi tentarono di gettare un ponte a Pontonf ma,non vi 
riuscirono, essendo sopraggiunta Y artìiata austriaco in rin
forzò dalla parte del Tirolo, 

Oggi, dopo le ore 42 meridiane, entrò in Verona, da 
Porta S. Giorgio im battaglione di cacciatori con alcuni car
riaggi carichi di barche, che aortireno immediatamente da 

j ■ 

Porta Nuova. 
. ri 

\ 

Neil' interno di Verona corre voce che i corpi franchi 
dessero l'assalto a Bolzano, abbrucrassero tre caserme, e 
liberassero gli ostaggi). 

Sullo stradale da Verona ai Vice»xa si trovano sali 50.0 
L ■ 

nomini; parte cavaUerio* patte di iine«, a Caldiero. 
TREVISO 2 Maggio. Ci scrivono : 
La furz» di cui dispone il General C>ur«*èo è di 8 in 9 

K 
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WSAiwii*iV:^Mo'8t^p"SWironPi a proposta di S. E il 
■ ^ 

sig. Corite Terenzio Mnmiani, ha degnato di nominare: 
Presidente del Cprisiglio dei MinîstH> Sua Emza Rma il 

. sig.*Card.Giacchi; eper interimSiitiEmjaRina il sig. Gard. 
Orioli; 

S. E. il sig. Conte" Giovanni Marchelti, Ministro dògli 
adori esteri secolari ; , ■ ' 

S E. il sig. Conte Terenzio Mamiani, Ministrò dell' In

terno; 
S. E. il sig. Consultore Pasquale De Rossi, Ministro di 

Grazia e Giustizia. 
S. E. il sig. Consultore Lunati, Ministro delle Finanze; 
S. E. ii sig. Principe P. Filippo Daria Pamphily, Mini

stro delle'Armi;^ 
S. E. il sig. D. Mario Massimo; Duca di Rignano, ■Mini

stro del Commercio ede'Lavori Pubblici; 
, S. E. il sig. Avv. Giuseppe Galletti, Ministro della Po

]  . ■ ■ . ■ . hzio, 
INDIRIZZO DELLA GUARDIA CIVICA DI ROMA 

, A SUA; ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE TERENZIO MAMÏANI 
MUSSlDErfrE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Eccellenza •• . 
i 

La Guardia Civica di Roma concorde alla volontà uni
1 

versale del Popolo, lieta oltremodo della nomina di lei, Sig. 
* 

CJìite alla presidenza del Ministero, e riponendo ia lei tutta 
la sua fiducia viene ad appoggiare colla sua unanime adesione 
i principi! politici da lei sempre professati; eh' ella ha ulti
mamente dichiarato nel programma pubblicato nell* EPOCA 
N. 35 perchè servisse dî'norma alle future elezioni dei De
putati, Fra i principii ivi emossi la Guardia Civica di Roma, 
per ciò che risgiiurda 'lu gran quistione della INDtPEN

DENZiA ITALIANA, desidera che LEALMENTE E FRAN

CAMENTE si eseguiscano per via di fatto quelli indicati nei 
§§ 9 e 10 che qui si trascrivono : . 

§. IX. Procurare per prima cosa di AJUTARE LA 
GUERRA SANTA ,con ogni MANIERA ed EFFICACIA di 
MEZZI; nò fermarsi agli effetti dot primo ardore ma ripe^ 

ri 

tèrli ed aumenlarH via via con infaticabile zelo, ' ' 
* 

Dee poi proènrarsi che in èssa guerra sia mantenuta 
1' unità di comando e di aziono, senza la quale ogni eoo

L
 - I I -

perazione diventa vana, è non può sussistere vero'esercilo 
nazionale.. 

Similmente si dee volere che allato all' esercito nnzìo
^ 

naie compongasi subito una marinerìa pur nazionale con al
Iroltanta unità di comando e di azione. 

Secondamente dee procacciarsi con ogni studio la pronta 
convocazione d'una Dieta Italiana composta di rappresen

tanti eletti popolarmente e investita di amplissime facoltà 
per deliberare e decretare intorno agli interessi comuni della 
nozione. t • 

In generale poi si dee procacciare che le relazioni di fra

tellanza e di unione fra i diversi Stati italiani aumentino di 
giorno in giorno sì fattamente che tutti essi confondano ognor 
più r,aulonomia propria nella comune, e giungasi infine al 
temperamento migliore della varietà con l'unità e dell'azione 
libera individuale con l'azione omogenea e disciplinata dello 
moltitudini. 

§ X. Per ultimò circo alla politica nostra per rispetto 
delle altre nazioni, si desidera che sì ogni governo partico

lare e sì la Dieta Italiana vogliano: l 

I. Concorrere alta RICOGNIZIONE e RICOSTRUZIO
NE delle NAZIONALITÀ* conculcate o smembrate. 

, 2. Stringersi d' amicizia sincera coi popoli lìberi, e ser

bare coi governi assoluti le relazioni sole che la pace uni ver

si fi e gli interessi del Commercio richieggono. 
1 i ■. h 

3. Confidare in sé medesimi e non negli ajnli e promesse 
f alcuno sirahierp. 

^'Promuovere un patto nuovo, é un nuovo p solenne 
I l i ' * 

llUtoto fra i'popoli conforme ijì veri interessi dì ciascheduno 
diomeaiprineipj naturali e perpetui del diritto interna
«usalo. ■'■■< 

■ -

X 

i 

■-F 

* . 

I 1 

5. Con l'AUSTRIA NON TRANSIGERE MAI e NON 
FERMARE la PACE FINCHÉ le" ALPI NON SEGNINO da 
OGNI BANDA i CONFINI d'ITALIA dal VARO a BRENNERO 
e da questo al QUARNERO. 

. Infine; la diplomazia nostra divenga (legna d'una nazio

ne yBERA e GRANDE e che ricordala romana magn am

mità : fugga le di^imulâzîpni e gì* inganni, mostrisi tanto 
moderata quanto risoluta e ariimosà, cosi fràuca ed apèrta^ 

uccisi popolare e generosa come avveduta; pronta ed imper
turbata. 

La Guatdi a Civica infine desidera, che iì Nuòvo "Mi

nistero faccia conoscere arpubblico dì qual natura Siano j 
provvedimentFpresi dal Govèrno per mettere i nostri fratelli 
combattenti sotto la.tutela del diritto delle genti in istato dì 
guerra. 

IL SENATO E CONSIGLIO DI ROMA 
■ 

SELLA SRAORDIMAIUA ADUNANZA DEL 3 DlìtlAGGlO HA APPIIOVATO 

IL SEGUENTE INDIRLO 

A ■ S U A SA N T I T A' 
Beatissimo Padre. 

Altre volte accoglieste con benignità il romano Senato 
allorché adempiva al dovere che voi gì' imponeste, di espor

vì lealmente i voti de'cittadini. Non vi sarà oggi molesto se 
nella gravezza delle attuali circostanze, e fra le agitazioni 
del popolo, prostrasi innanzi a Voi per confermarvi in iscrit

to, con la stessa lealtà, i motivi di tali agitazioni, ed il con

vincimento comune dei Romani, quale nei passati giorni 
slimò opportuno farvi noto con parlisolari discorsi, 

L'affetto, la riverenza di tutti verso la sacra persona 
di Vostra Santità era non più un dovere, ma Unbisogno per 
gustare ogni allegrezza, per alleviare la tristezza di ogni in

fortunio. E se pubblica calamità ne sovrastasse, non1 altro 
■i 

pensiero angustiava i vostri sudditi, tranne quello che a Voi 
potesse venirne afflizione. Il perchè l'attentato degli Austria

ci di occupare militarmente Ferrara, ed il rammarico che 
Voi provaste per tale Violenza, eccitò nei vostri sudditi cos t 
profonda indignazione, che se poterono per vostra opera fre

narsene i'monpntanei effetti, non ne* fu però estinta la me
' - ■ 

moria e 1* ardóre. E poiché 1* attentato mirava ad impedire 
i miglioramenti che voi stimaste opportuni al vantaggio dei 
vostri popolij dovea necessariamente derivarne sdegno agli 
altri popoli d'Italia, ed a quelli specialmente che gemevano 
sotto ìl dominio austriaco, e vedeano tolta loro anche la spe

ranza dì otteAMte ciò che reclamava il bisogno universale e 
ia conservazione della umana dignità̂  In tal guisa i popoli 
d'Italia sentirono tutti in un punto il medesimo impulso, e 
la necessità a tutti comune di liberarsi dalla straniera influen

za. La mano di Dio secondò il voto dei popoli, Numerosi 
eserciti fuggirono a fronte di cittadini inermi, e si fu subito 
in istato di combattere lo causa italiana. Voi prometteste 
alle vostre truppe di marciare olla difesa dello Stato, e con 
esse.accorsero volenterose le milizie cittadine infiammate da 
venerazione per voi, dal desiderio di vendicare un attenta to 
di recente ricordanza> e di rimuovere ìl pericolo che oltri 
potessero rinnovarsi. 

In questo stato di comune entusiasmo voi nel concistoro 
del 29 aprile pronunciaste solenni"parole. Narraste e confu

taste le calunnie artificiose degli Austriaci nel designarvi au

tore dei movimenti italiani, non che le minacele di religiose 
dissensionLE ciò commosse sempre più i cittadini per unirsi 
con maggiore ardore ai vicini popoli, ed agire operosamente 
nella causo comune. Imperocché dovettero attribuire le ca

lunnie e le mmaocìe a meschino e corrotto artificio per in
h 

durre titubanza nel vostro animo. Ma queste arti non po

tranno mai prevalere al confronto della verità da lutte le 
^ ■ 

hazioni conosciuta, che cioè il movimento italiano, da lungo 
r -

tempo radicato negli animi, ebbe decisivo impulso dagli at

tentati dell' Austria stessa in Italia, né può da compri calun

niatori rovesciarsi in alcun modo su Voi. 
Nonostante voleste Voi temperare ìl risentimento per 

cosi orrendi attentati/e profferendo la parola ()el sommo Sa

cerdote, dichiaraste non essere del Vostro consiglio, perchè 
Vicario del Dio dì pace, intraprendere con gli altri Principi 

■ italiani la guerra contro V Austria, Ed a questa dichiara

. i 
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zionedeesi attribuire la universale ^ ^ ^ ' r i ^ V i S i ^ ^ K ^ 
ravvisarvi un colpo fatale alla^causa 
damente da tutti. Si stimò che; Vóirabbandonaci f òstri 
sudditi alle conseguenze più tmriirìdo di uri lòi?o ■ capric
cio; Sì pensò che il ^iidicïovs6Iëririe del Ponteffe avesse 

ìti^stà i | J i J é ^ chVtutti gl'itahàni; con: fc 
steptsii'f^vme^i.g^erb^}a^or^ <{ui;:non dobïùamq joccul
t^rvicomf Mittri^ t ra t^^ 
quali avevate Vô>î riposato ttlustre e compiuto trionfo. Pur 
troppo, 'Padre'Sarftoiall'ogitaziPrie politica vedemmp asso
ciarsi altre idèe, che par quanto svaniscono in tin popolo 
religioso al prìhio tòrhareMelfàcalfha, dée< però procurarsi 
che mai nori si pbss'arib riprodurre. r 
; Accerinat! imòtivì dî agUaziórie il Senato vuol npto^n 
Voi iVuniversale canvirtei mèrito che nédéssària e giusta è 
l'unione di armi con gli altri popoli Italiani. Non può fre* 

' " ' ' ' ' I r "x ■■ , ' " 1 A ^ •• 

narsi, o Io diceste Voi medesurio* l'impeto de* Vòstri sud

diti per tale uniprie. iVon può un popolo condannarsi a per

petuo disprezzo, perché sólo non abbia contribuito alla sal

vezza della famiglia Italiana, della quale crede non essere in

fima parte? Né ciò forse può vedersi i3on indìfferenìa dai vi

cini popoli. Quindi il pericolo, o di mostruosa anarchia, o di 
altra dominazione. Mali così gravi possono per senjpre allon

tanarsi, con prender parte alla guerra. .Ghi dunque'non la ri
terrebbe politicamente necessaria? 

E la stessa necessità ne include la giustizia. E sempre 
giusto che un popolo provveda alla propria salvezza. jÈ §ém* 
pre giusto che un sovrano assicuri la incolumità dei suo 
stato. È sempre giusta una guerra che allontana V Gnàrchia 
o l'invasione. Oltre di che non è egli forse di stretta giusti

m combattere una naïîone che occupa tottoè e paesi ap 
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partenenti al Pontefice ì* Fìnóad ora nella mancanza di for , 
ze materiali si contennerQiPonteHei.aprotestarépllaîiusur

pozioni, che avrebbero dovuto rivendicare, potendolo, con 
le armvper non mancare a.Ì debito di Conservare intatto lo 
stato dal dominio straniero. Ora che si. ha 111 fô za Congiunta 
di tutto rItalia non può credersi ingiiisto che.le, sterili pitó

'■ * A ' ^ ' . , ■ • 

teste siano convertite nell'azione. Ondai vostri sudditi sono 
convinti della necessità e giustizia dellaiguerrg italiana. Né 
la ritengono disdicevole al Pontificato, fce crudeltà delle mi

lizie austriache, gli attentati più sacrileghi alla santità dei 
templi, le calunnie che si vomitarono contro il Pp t̂efice senza ' 
che ne fosse represso l'abuso, sono tali alti da.oon lasciarsi 
impuniti. Se nella immensa carità del verât^oanîmo^ innal

zate a Dio la preghiera anche pel nemico, quésta; sublimità 
di evangelica perfezione giustifica basìevolmente il vòstro 
desiderio per la pace, V abborrimento da voi dichiarato per 
la guerra con ogni nazione; ma non v' impedisce Y uso dei 
legittimi mezzi per reprimerne l'audacia, (vostri sudditi 
ascoltano riverentemente la parola del Pontefice:'trio min 
possono dimenticare in voi la qualifica di sovrano temporale. 
Dopo che dunque manifestaste i consigli del Sacerdote, il 
vostro popolo raccomanda a voiSovranola salvezza^ H deco

ro, la propia dignità. Non chiede che voi, Ntiriziodi pace, lo 
. ' • ' I V 

provochiate alla guerra: iria che non impediate di provvedere1 

alla guerra col mezzo di coloro ai quali voleste aflidÉe le 
cose temporali. 

Non chiede che abbiate a sopprimere il consiglio dpi 
Vostro animo, e V abborrimento sacerdotale da una guerra 
fra credenti; ma solo che provvediate alla tranquillità d'Ita

lia tutta, ed allontaniate'anche U sospetto che un Vostro so
i 

lenne giudìzio abbia dichiarata ingiusta la guerra che gl'Ita

liani congiuntamente combaltono per la salvezza della patria 
comune. Proclamate, Padre Santo, la giustizia ed il diritto 
('ella Italia intera per rivendicare la propria indipendenza e 
nazionalità. Questa parola sarà bastevole a ricondurre nei po

poli Io tranquillità, ed impedire le interpretazioni con cui lo 
straniero vorrebbe far credere pronunciata da Voi la ingiu

stizia della nostra causa. Dopo ciò vi saronno tutti ricono

scenti se nella mitezza del Vostro animò, e senza sospendere 
1 * ■ 

le operazioni militari, riusciiete con consigli di pace a finire 
lo quislione, sulla basç del totok sgpmbramento degli au

striaci, e delta piena indipendenza e nazionalità dell' Italia. 
Saranno a Voi riconoscenti segiungerete a presiedere una 
Dieta Italiana per regolarne l'interno andamento» Beuedi
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SfMAfflI nomo, dei gi'ande Pontefice, che benedisse e 

dUepdiomo, da V«oloftnosta;Wiiltìi |*i# 
' riferiti sSotì tgaì , tóllemillile dit

TOMMASO ' ÇôasiNt, Senatore.t 
MÀftC* ÂîSÏO t̂p BOKGHESE, 
Ftóo;Atft)R£A.PomA, . j , ^ ,     ^ * ^ . 
CLEMÈNTE LAVM/DELU F A t e * ^ y , > l ^ : ^ ; m 

AAA* ; ■ **''*t\„' .'fA^^'  " ^ , ' X .

T 

,ï rvfvi 

meDto con due compagnie di austriaci di circa 400 uomirii 
ftt^ocifrsó tìtii caunoWeri^i centrò che lecero^rifntJcòìMi 
A o n i t b ed ecceUentcmèWtóìrfiKiil cpmbf t t l l t óh i^" 

' ■! 

lu evali Be 
■ a ^ ^ i s 

o ÂnMËLÙïsi, 
COLOSÎU 

^ • 

1 ^ l ' I >* - r - ■ - , . . i . , ' fi r j n -f- ■' ^ 
. I 

- '- <--' 
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ìtZA B magner. XÛa*< $ 
JilS. MOREi'itìterienné coîlô;lutazione^ composta 

del Magistelo e di nova Consiglière parlando diffusaiïiehte 
deîVaUocittîbne.dei39 apriìe; nella^uâle dichiarò, LUI, 
PaarcwE' i T i ^ m com' àlt "'vw AVER/SAI IRTESO. DÌ COHDA ̂

HAUE Li CA^SA.D t̂tATsMONAtttAritAL^KA. EsSendO però 
imminente l a prtîcàzione del nuòvo Ministero, con cui 
prendeva le «pommtrî oppdrttìtìe ,«Jece sentire che sili 
momento non w r e t e fotutò preoccupare Je rwìrnioni, 
àt ^aU iô^mmrsmQ'M Pwsmmma, che spera sarà sod
djsfnpfinïê  del Ministero inedesimo, 

DELMINISTERO, 
A ■nam MinMH, che Milk SANTITÀ' si è degnata di 

dh^mare lèi iGoverno, professano i principii medesimi di 
Ijjoifaiio ' « « f ^ A libertà, dîordine £ di giustìzia, coi quali 
ì ipredeoesw Idto vigevano ia cosa pubblica. ÀI presente 
Hinìslero sta ^ratl i i l to in cuore la Santa iGausa Italiana, 
p al Woïfe& tó^èdiE^erà le sue cure princi pai iissime, 
convMó càie noMfeisogaa appagaci degli effetti del primo 
ardore,m&tôp&Mî ^ aumentarli via via con infaticabi
le s&eie. v. y:, ■'>■■ 

taodera m o del pari allo svìlnppamento ordinato e 
p&cffltóeii.àk ïranco e non ìent4 delle libertà pubbliche e della 
nmvB vita oJsUtoiPiiale che daîl* immortale PamciFE no
^ro et Tenne 

Studierà ttòaii del popolo; quelli singolarmente delle 
inlime eiassl;' e ©on î aiuto de' due Consìgli si sferzerà di 

e, quaiiitì è possifeile» nella piefee minuta. le profonde 
piaghe deli* indigenza, dëîf abîaiezïofle e detr ignoranza. 

AiritaHa, e ségoâlaménte a questa Boma, Si^e augusta 
delia Iteligjoiie Cattoîlca, appartiene il dovere, e quasi di
vemm il iìritjoy di non tólere a v r̂un* «Ura regione del 
mondo nei .progressi « perfezionamenti sociali e c'mlu E però 
dal luogo; dalla sioria> dalle trEuiizioni e daH'orgoglio legit
mo delia siir^S, desumonû i nuovi ininistri una speranza non 
ìtoeraria di proprrc e iniziare alcuno di quegli ordina
meoti ^>cîaiï e pplïîïcï; che il sècolo impaziente domanda alla 
moderna sapienza. " 

Ma per tutto eie fa m^Iieri la fiducia de* popoli, Y ob
Mienzae l'ossequio alle leggi, l'unione e il colaggio civile 
di tutti i buoni. Ï nuovi;Minislrij che certo non oserebbono 
di richiedere tutto questo nel nome loro*, io richiedono e lo 
pretendano ih nome della salvezza e della gloria d'Italia. 

ORDmAÌNTZA MmiSTERlALE 
TI Minislro dell'Interno. 

Considerale le condizioni presenti d'Italia, e le esigenze^ 
della Causa nazionale; 

Considerato chg in questo êmpo le province pontificie 
rimangono sprovvetlótedi truppe regolari assoldate ; , 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Udito.il volere di Siu SANTITÀ'; 

DECRETA 
i. La formazione di un corpo di riserva di sci mila 

uomini. ; , •
2. Commette a S. E. il Ministro delle armi di presen

tare, senza dilazione, uu progetto di esecuzione il meno gra
voso nossibite cosi alle popolazioni, come all' erario. 

' / / Ministro dell'Interno, 
T. Maium. 

ROMA—~ 6 maggio» Ci scrivono: 
1er éera alle 6 e mezzo giunse un corriere spedito da 

Civitavecchia con la notizia della Vittoria riportatadn Carlo 
Alberto a Bussoìengo. Una dimostrazione molto caldo ebbe 
luogo sotto il Palazzo del Ministro Sardo. 

Roma è tornata in tranquillità. Le Porte ed il Castello 
già occupate dalla Civica, furono jeri evacuato.da questo 
Corpo, per ordine del Ministro dell' interno. 

—• 5 Ci scrivono i 
; Posso assicurarti per fallo pmim, che. X Ambasciatore 

Austriaco avrà i suoi passaporti domani. 
La Còrrispondcn'/.a do'Cardinaii non fu iella in Campi

doglio al Pòpolo, perchè Corsini che ebbe le lettere, rispettò 
il Segreto e le fece consegnare a chiorfino dìretle. 

Sembra positiva la dimissione del Copmndante del forte 
S. Angelo, Uomo rctt'ogrado e devoto ai Vecchi sistemi. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
Campo Tornano 

MOMA^ARA, A dì 4 maggio, 
Ieri premlova posizione a S, fi lmlro un hatlagliono di 

%ioI©l«ni/akuna compagnie di yphmtarj e di cannonieri di 
v.mu% comandalo U\ BngliomSni ed un corpo franco di for
vi% Fu queslinvvertUo che «n cerio 'numero di mistriaci 
mèo non molto dìscolo : spinse la sua banda ad una rieo
goiaìoue e si trovò \m\ presto impegnata in un combpttir 

, " 

Étòmo daVBoliulino^ijòrtittàiodì rW 2 poggio 
t - A I •> 

òrmliin ritirata cròno l i 
pprmezzora D*V 

« o p i n a n d o gli austfiitëi 
fesl dal fyoco della batterio dei Foste. 

Fra i nostri si êbyrp^^ftri i i ï j l Forési?aiutante di 
Torres che fu colto daiiïû ntìlà %â petto MJ0Ò gramf^ 

^ : '. 

■■,• - • 
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^ ? i -

J -■ 

■ i . 

 o l'%ól6^òcitìpàr^0:esal^h^^^ 
era prontiricieto pèrïà nostre càusàj ;ìn ÌEdolp sì trpviinó: 
moltidi kaiè filles che vÌ$;rifuglarohó. ^hoitri 'av^Éari : 

^,*.,
 ;

i.w, 
ritacòfl lesione deipttòho ètóericólo della viti II Fratti 
ttnen*«tigIlèriae;ÉëSbï^l b ^ c i a y n ì a ^ t r a v i S ì ^ 
da una palla nìasefiia lòsicftìe né dclr osèò, né delle arténe 
prihcipoli: un tamburino cliè ebbe lieveYefHa in, uria inano> 
un cannoniere che ricevè îïeVissîm* contusione sui petto ca
giónàtada una palla;st̂ aopa. Fra gli Austriaci si dicono 19 . 
in.20 fra mprti/fc feriti : ih,questa mattina i paesani raccon, 
tano aver veduti 4 cadaveri nelia fossa;!'aiutante di Torres 
fu ferito da un croato che era appiattato in uria fòssa j gli 
Austriaci tirano assai aUp* giacché varie palle battevano nelle 
baionette. In questa mattina In una ricognizióne fatta da 
LaUgìer dal campo di Curtatòne, i suoi bersaglieri hanno 
scambiate varie fucilate con i bersaglieri austriaci. Dalla no

stra parte non abbiamo avuto ohe leggermente ferito uh vor 
lontariò nella mano destra, mentre armava li fucile, del re

■ 

■ ■ i 

! ■ * 

u ' 

$$tio poliziotti fiiggiti da Milano p èuhalt6rht;di fp^sani; 
ft lui iil|igatì; ^ehdò ips ia p a t r i t d l ^ 
altra ietterà in data di tòiite disegno dèi 28, ^ ritèrisce bhe 
in quel$tese, hi^opipmportantedi dif^a,;;tiori troyansi 
^e^ÔÛvolontarip^uàli1 appena possflife; bastare per for
itìàrle sentinelle; poichò^ a|(psibiló da tre partii seBben 
non si pòssa ora temere un' invasione nemiea; essendo quei 
monti coperti di néve ih modo òhe il pétlôrie appena vi può 
passare, — Sulla vetta del Tonale abbiamo tiria pattuglio di 
■80 volontari. Si aspettavano 200 SohMì ed alcuriî  Comaschi 
con due obizzii Seiubra che le truppe nemiche in Trento 
siano scarse^ per cui se le colonne dei volontari movessero 
contemporftnèamente! verso quella città, facilmeniê se ne 
impadronirebbero, giacché il paese in generale sembra pro

sto non abbiamo avuto che fracassato da una palla una cassa 
di fucile, e portato via ad un soldato uri fodero di baionetta. 
Mi dimenticavo dirti che nello scontro di ieri fu fatto pri
gioniero uno slavo che si era nascosto sotto un ponte : arre
stato e condotto dal colonnello ha narrato che. in Mantova 
saranno da 8 in 9 mila austriaci: che sono scarsi a viveri, 
che difettano molto di sale e assolutamente di tabacco, che 
molti sarebbero portatiialla diserzione: ha narrato che nello 
scontro dell'altra matthia a S. Silvestro rimasero morti 4 
austriaci, che gli ordini loro, nel sortire per foraggiare o per 
proteggere il taglio degli alberi, che fanno intorno aMantova, 
sono di non inipegnarsi in serio combattimento e di ritirarsi 
appena sono atlaccati sotto ii tiro del connone del forte. Sem

T 

bra però che il prete di S. Silvestro, parteggiasse per gli 
austriaci e desse loro avviso di ritirarsi all' avvicinarsi delle 
nostre scorrerie ed anco del numero dei nostri soldati; in 
questa manina gli austriaci hanno tentato un attacco su 
tutta la linea, la fucilata tra i loro bersaglieri ed i nostri 
presso Curletone è accadula fra le 5 e le 6 antimeridiane:. 
abbiamo quindi avuto qualche quiete fino alle 11 e un quar

to; ora nella quale dal campo di Laugier è stalo inviato av

viso al Giovannetti che si vedevano molti bersaglieri austriaci, 
e buttato il sacco addosso siamo corsi tutti sotto le armi, ab

biamo sentito impegnarsi una vivissima fucilala,.tanto all'ala 
destra che alla sinistra, così a Curtalone e S. ̂ Silvestro ah

biamo sentito ancóra non pochi colpi di cannone, al centro 
dove erano il primo e il secondo battaglione dei volontari, 
ed un battaglione di linea con due pezzi fi artiglieria, preci

samente lungo la via che dajïïontanara conduce agli Angioli, è 
comparso numerosa truppa di austriaci: ban fatto fuoco i no

stri avamposti, gli austriaci non hanno risposto col fucile, 
ma hanno tirato pochi eol'pi di cannone a palla; due delle 
palle sono state raccolte dalle nostre sentinelle avanzate, uno 
palla ha troncato un albero dietro iljquafe tenevasi appinttato 
un nostro soldato di linea. 

Alle 12 e un quarto mentre continuava vivissimo il, 
combattimento a destra e sinistro gli austrìaci si avanzavano 
sul centro ed erano arrivati n tiro di cannone: ma dopo brevi 
momenti hanno ricominciato a retrocedere e alle 42 ifó in 
circa il fuoco ora per ogni dove cessato; una stafTett* ve

nuta dal campo diLftugier ha portato la notizia che da quel 
loto il cannone a mitraglia avendo fatto grande strage del 
nemico io ha obbligato a ritirarsi. 

Onde ben si comprende dalla narrativa del fatto e dal 
successo seguitone, qual fosse Io intenzione di queste male

detto arpie.Hanno essi attaccato sui lati nello speranza di far 
ripiegare questi e potere attaccare allora vivamente il ccn* 
irò: però han fatto male i conti, le ale non. soltanto hanno 
resistito ma la sinistra avendo 'avuto un deeirivo vantag

gio gli ha trovati impossibililoli ad attaccare il .centro pur 
non correre il pericolo di sentire fame perdita e costrutti 
« ritirarsi. Ecco adunque un combattimento assai più sorio 
dei precedenti e riescilo glorioso per io anni Toscane. 

LiVORlNO.  0 moggio. {Con, Livornm'); 
È giunto slamane in questo porto il BringiHino,  /Jf 

<inaUro sornlk — che porta da Costantinopoli i cannoni do

nali dalla Colonia Ualionn ivi resìdenlo alla Oviardi» .Ci

vica di Livorno, 

fGRWO, — 4 maggio (Pmta Hai.) 
Domani parlironha paiuamiw M uomini di mvaìUn'ki 

ollpf 8000 si tengono pronll, l'I Ooverno aonlinun » far In* 
colto di cavalli. 

Giolmrti appone HsialiîlHo partirà per Mliano, 

t? 

i-nunciato perno» 
Continuano le diserzioni del reggimento Hnligwitz. 

■ - ■
: ;■ ■ . . - . ■ ' ■ ■ . . 

FOSSA Di BARRARA^A. —2 maggio 1848, (Felsìneo): 
Ieri da Trieste sbarcarono a Porto Caorle 1,000 Croati 

circa: oggi si sono portati alfa Casa Zuccheriana distante po

co più di dieci miglia. Abbiamo fatto ovvanzare ì due canno

ni, uria compagnia di CàcciatoyK Pontificii e la 6a compagnia, 
del nostro Batt. di Cacciatori, dell'Alto Reno, comandata da 
Orsini ih rinforzo della ¥ confiandota do Simoni che è qui fino 
da ieri l'altro. Questa sera il generale La, Màrmora porla 
il suo quartiere a S. Biagio distante da noi sei miglia, e vi 
acquartiera 4 compognie di Cacciatori Pontìiìciin rinforzo 
di 400volontari Veneti ivi stanziati. Il generale Durando* 
sta a Treviso do due giorni con tutte le truppe e non si è an

coro mosso. Gli austriacioccuponó tutta ilFriulisenza avere 
sparato un fucile. Stamani s'intese il cannóne e parve dalla 
parte di Palmanova. 

Salute e Fratellanza. 

TRIESTE— 27 aprile. (GiorAdel Ltoijd au$tr.) 
ïersefn è partito da qui il reg. brik inglese Barlequin 

cop. Moore alla volta d'Ancona; ed oggi verso le oro 4p. m. 
giunse do Corfù in giorni 6 la reg. fregata inglese .Sparfan 
comandala dal cap. Symond con 240 peVsone d'equipaggio 

r 

ed armato di 24 ennnoni. 
— Ieri l'altro è partita da questa rade uno flottiglia a 

vela e remi composta di sei trahaccoli ed un bragozzo, mu

niti dì cannoni, obizzi e racchette, equipaggiali di un numero 
sufficiente di marinai, artiglierìa ed infanteria, accompagnati 
da un vapore. ( ■ ' . . . ■ ■ " . 

Il brilc dì guerra TJ/oni ecucco li, tre cannoniere, ed una 
i- r 

péniche, nontfhè i .piroscafi Vulcano, e Maria Dorotea cro

ciano già nel golfo per impedire la comunicazione con Vene
■ 

zìa. Dopo domani partirà dà Polo pel medesimo scopo la fre

gata Bellona. La fregata Venere ed il brig: Oreste si unirono 
ad essi in alcuni giorni ; ed in circa sei giorni lasceranno 
Pola i briggs Veneto Q Venezia nonché la goletta Sfinge, e 
più tardi la rimanente flottiglia. 

GERMANIA 
VIENNA— 25 aprile. (G. A,) 
Avendo i Governi nopotelano e toscano spedito sul campo 

di battaglia le loro truppe regolari contro (' armala imperia

le, il ministero degli nflari esteri ha fatto rimettere i passa

porti ai rappresentanti dei governi stessi presso questa Corte. 

SPAGNA 
MADRID, — 19. aprile, Leggesi nel Post. 
La rottura fra il rappresentante Inglese e il Gabinetto 

Narvaez è completa. Il signnr Bulwor ha sospesa ogni rela

zione col Gabinclto, salvo per lo ìnnvUnhili, ed aspetta in

struzioni da Lord Pnlmerslon por vmlure se debba domandare 
i suoi possaporli o riimnoro ni amo posto. Esso si è inoltre 
formolmento lomantato dei bassi articoli ultimamente pub

blicati contro di lui nei giornali del governo. Yf altra parie, 
il Gabinetto, clip fin dall' ammutinamento del 26, è compie

tomcmtc caduto sotto la influenza di Nurvfiez, si radunò a 
consiglio, per consultai e su oro coimmicnu dare i passaporti 
a! signor BiiJww. Non vi i\ liisogno dì aggiungere che fu pru

dcnlcmumm rlinlulo di appallare sino a che il Governo Bri

iflrmk'o pronda i' inlziativ/i, Fratlanlo, agenti minisieriali

girano por for ciwlora ^ popolo cho il signor Bulwli^ 
«crlUflim' umilissiiiitì rtpologia dell/» sua inturvenzione. Ma 
J'tmlfltt. cosa «ho gli mutuili vi.mlli « Narvaoz scombiarono 
\m umiltà ó la tmwmm dtdlo inso.lcnge che caratterizzano 
In risposta dui Minialco spagiittolo. , 
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evviva a Pio ÛiL La précisa'posizióne dffiieâischl,è a w k J ; 
-■WA l̂ ." 

allmijistànzadl ùndici Mglìa dàlja P i ^ vp*1^0 

passare ondò poi portar soPéorloi VèjrpnèiÉanò! gli obblî  
jheremo a r i t i rarla ,r{vèrc0re il Ta t̂lamehto, e lasieiàre 
Udine di cui SI sótto impossessati non .per vote^ dei doppio 
ina per tradimento dei Comitato. La cUt^dvfeviso é ferii

■, l ì ' - , . " I , . ' ' . " J - • I ': - : t I ' . .
 : - ' 

fieatisshnàp Le sue barricate sono ■aIti,0tt.ànÌév'.,frth,6éVè.,Ì€rI 
Dorando ha pa&satò in rèfosçgrifi tutti 1 corpi, òrdlriaridóchfe ì, 
Bersaglierrdel Pò abbianola ̂ ìriUa Su gtitììtW éòilpÌ.ct)htóto 
| armi è imminente,̂  e succederà precisamente alla Piave, 
jpr ove domani pariirenio onde attaccare que! luridi che 
piânno diladiato'e squarciato .ilnostro bel Paese.* 

alléggio ci Scrìvono : 
In questo punto giunse una notizia, die sì dice oflWale 

ssarebbe che Cari* Alberto in, distonzo do ferono di Orni

11 

> ' ■ . - i 

'•„ 

(dia abbia battutogii Austriaci ias uatidune sul terreno 4ÒÓ 
![huiòrti e feriti, e presi 60 cavalli, un 70 cavalli sono 
jiuntì in Verona senza eàvolherì e tulli insanguinati. 

DALi; OSTERIA DÈL'ÎÎOSCO:! n.aiïaio. 
à S. A, JFL ii Duca di Savoia comandante la divistom 

' i ^ . ■-. ■ •■ ' - / . . ■ f * . . 

di riserva. -■ . 
i * ' r ̂  

Ho l'onore di roggiiogliare Vv A. Il, che Ieri verso le ore 
He mezza pomeridiane, il reggimento dìGenova Cavalleria, ' 
Ktsquadroni dì Savoia; ed una sazione di urtiglieria sotto Ì 
aij'ti ordini tfóvondosi disposti nello stradale, chedairOsteria 
ài Bosco tènue alla discesa dell' ultimo collo Verso Verona. 

. 1 . " ' . ■ ■ ' • " - - ' ' 1 i " 

essëado stali assalili dalle truppe nemiche compóste di 600 
sirea tirolesi, due cannoni, con tre squadrùni di ulaniihe 
marciavano alla nostra volta, trovavami in quel mentre af
fatto privo di l'anteriu, ìeoi chiamare il sig. cov. Villofulletti 
capitano nelle Guardie, che per caso trovatasi in quelle vici

nanze di ritorno dui viveri con n. 60 uomini, ed essendosi il 
roc't.'simo tosto portato in nostro aiuto disponendo lo sua 
truppa in esploratori ai fianchi deliti colonna iuipedi ai ne

mico d' effetluare il progetto, che pareva avfeàsè di attaccarci 
dai fianchi, ed avanzatosi uno squadrane di tilani venne dalla 

Ira ailiglieria respinto dopo.variî coJpi dì «annone ese

'ti da ambe le parli colla perdita di un ulano rimasto sul 
sioto, im uificiale feritogravemente, che diuepi |Lrasgorta{o 
in'suoi lasciando sul terreno oiuque lance, una pistole, ed 
ma sciabola con diverse pentole ed altri oggetti. Il primo 
tyuadlrone del reggimento Genova cavalleria^ che trovavasi 
in capo alla colonna, eseguì una oaripa per peioHoue essen

'iufìii riuscito di prendere due tirolesi ^prigionieri, i quali 
sì arresero tosto, adducendo non volersi battere perchè ìla

liam; dessi furono tosto disarmati e tradotti stamane ai quar

fi?F generale. 
Mi è grato di poter annunziare a V. A. aver ii reggi

fitt&to Cavalleria dimostrato in tale circostanza somma in
irjuiik'iza, e non esservi accaduto nulla di sinistro fuor

ii» la ferita d' un brigadiere dichiafata guaribile. 
Soil, SALÌ 

tONTANARA, io maggio. — Ci Scrivono: 
tëieeola ora per bocca di tutti che Peschiera è siota presa 

tfKlmnorttesi. A ftlonluva, mi ha narrato un testimone oeft

f̂fshe l'acqua del Mincio è alzata quasi all'altezza d'un 
BiinoiIl Cauoime robbìatuo; sentito più giorni, per opposte 
'iftsaÎDoi. 

& pure voce comune che un corpo di Tedeschi siaesoito 
dalaaÈova o cìrcoli inonesti contorni; il colonneito Giovan
Slitti ««a un Ufizìnlo dì Covallerio sono ondati o. riconoscere i 
8"8tò pstì avanzati. Dio faccio che si venga.a baUogliaì 

BUtiLEtTINO DELLA GUEÌUU 
W8VE DI CADORE, — 30 aprile: 
térì t eàctîiStûri tirolesi, ih numero dì 400 circa, divìsi 

totm corpi, si presentarono, alle ore 6 autìm. a duecento 
îassidï qua del confine. — Allora i nostri corpi franchi, ben
fliiti ìnìmm tn numero, uscirono delle loro trincee, pianti a 
tenereTattacco. Intonto, da S. Vito o Pieve corsóio un 
^no la nuova, e tutte le campane sonarono a, stormo. Su

^menfeiuOìtréchìusa, Gatalzo, Pieve, Perorolo, Valle 
Wy, si spinsero al mmaccmto confine tutti gli uomini ar

^4 di fucili, lancìe, falci e forche, non res&mdo n<|Mi««i 
^Motrne, veothì e fòncìulli. Alla testa d'ogni drappello 
towanoi preti. A Venas feeorft soìsla, attendendo gli ordini 
^ capitano Calvi, eh' era al confimi Alcuni vtdlero progre

^Ohea Chiapuzza: cinquecento, quasi tulli dì Pieve* ar

vnraâ fcno a Vodo, e i.nemici» veduto Y ftlMarsì dì tante 
* ali confile ( a* erano perfino donne armata dì for«N>(*) 

Iferoaìk fuga. Dalla vedetta di S. Vito, donde lo sguardo 
in dalla vallo di A'mp'&fco Atto' al CàSleRo» udivansv rin
hi di campane a stormo, e spari dì mortaretto, omrgft* 

v 
■ J. 

.; J t!1!ilfllteò tìa àjnra ietiera ohe la leÙQtfuarditt era còmpttsia 

«î lip rimasti tndiôtro tre nxâm seil,ï , r 

îioratori spediti al Gomitato di Vi orni za verso 
Lonigo, riportarono esservi uri po' di truppa austriaca per 
iscortare T esportazione delle granaglie, 

DaColagna la truppa austriaca part^iéri allesei^om. 
per Verona «contando SQOsiMìca di frumento; ne voleva
W>.4Q00.. , .. .j* 
;,.. .ACologna pure ^diceva ieri «era dhe i Piemonf esi 
abbiano passalo l' Adige tu Ronco. Si sperava potessero fer
mane il convòglio de' carri poetanti le granaglie requisite. 

Incesi che sia avvemita ièri una forte diserzione di 
truppe delia ^uamigionédi Veronâ  e che molti Ungheresi 
fraternizzarono Obi popolo veronese.^ 

 4°'tméggfó fflifelSf Corner. {{Builettino del Caffè* 
Pedroochi}. ^ 

Secondo ile relazlortì riavute idafCì̂ mitato frotrlsorio 
dipartimentale di Padovoi tm seoondo fatto sueetìsse 11 SO, 

Nel 30 aprile la battaglia «'hnpegno su quali 4ntta la" 
linea: s'incominciò alle 7 del fttatlhto e duròtìnoalleSpom. 
Il maggior nerbo degli Austriaci era sulle formidabili posi
zioni che dominano Colà, Sandrò e 8* Giustina per impedire 
ai Piemontesi di avvicinarsi all'Adige colla hiro sinistra e 
far forza per Soccorrere la bloccata Peschiera. I nostri però, 
con eroica brpvuro, ^hupadroniiono delle più elevate posi
zioni, ributtarono il nemico di là dell'Adige per la vja di 
Pastrengo, Piauzan e Pónton, dove gli Austriaci avéauo ifab
bricato un pontĉ  e così i Piemontesi poterono raggiungere 
Io scopo di appoggiarsi all' Adige, dì minapciarne il passaggio 
mettendo in forse la stessa ritirata degli Austriaci t la lyro 
comunicazione col Tirolo. 

Quaranta soldati del reggimento Haugwitz e sette Tiro v 
lesi italiani si presentarono disarmati al duca di Savoia, chie
dendo di combattere nelle sue file. *■ * 

! 
-r 

_ j 

Contemporaneamente da Peschiera si tentava una sor
tita, che fu respinta; nello stesso ^ r n ò ì corphóseàoi strin
sero Mantova più da vicino, portandosi sopra gli Angeli e 
CeneSë o due miglia da quella tortézza. 

— 'Notizie posteriori recano che il passaggio dell' Adige 
a Ponton siasi effettuato la scorsa notte (doli* 1 a § dèi cor
rente). 

— La Crociata Napoletana, capitanata dal" sig, France
sco Carràno, è passata sotto gli ordini'dei generale Della Sïâ^ 
mora, e trovasi già'da due giorni a prestar servìgio ai posti 
avanzati sulla Pìave. 

* u..-

BOLLETTINO UFFICIALE 
h 

Podopa, 3 moggio ore 8' ani. 
SÌ è confermato do diverse (otiti il passaggio dèli* Adige 

esegtiìto dai Piemontési a Ponton cort molta perdila degli 
austriaci. Sono stati fotti prigionieri due generali ( Tnrn
Tatis U Lirbtènsteìn ) e tradotti a Milano, Il generate 
D" Asper fu ferito gravemente è mori appena trasportato m 
Verona. * 

^ 
1 

Persone venute' da Verona asseriscono che Y albagia 
dell'ufficialità sì è comhiata in aUfettanta mestizia e pro
strazione morah*. 

Carlo Alberto'si è sempre mostrato nel più folto della 
mischia, non curando che dì incorraggiare e vìncere. 

4000 austrìaci discendono dal Tirolo per Verona, ma 
li,riceverà per istrada Cario Alberto ora che le posizioni 
sopra Verona son sue. 

Ieri sulle rive della Piave parlammo coi miUfi pontifici 
e ci racconmono Che da Sette a ottocento cacciatori tirolesi 

\ ■ 

haliam disertarono dalle truppe austriache e si diedero al 
comando del Generale La Marmora prestando anche ìl giu

ramento— Gii «lislrieì si trovauo n Carapardo in nùmero di 
5006. Qdesto luogo dista dalla Piave 12 mìgtk circa. Tutti 
Il dìeoao avvìiìtìssìmt. 

CaEWkJteo 5^ rtlario 

ì 

VENEZIA — 3 tnaggìo. 
IL GOV BRINO P R O V V I S O R I O 

1» Jl Cmilnfo è difrs* è «oatMtt un Comttoto # 
guerra» tximpo*ttt dì uu jwmhmta f<R quaUm aiSft̂ o^^ 

2tì È nominata preaìd^nW di Mte Cóai&ato W cttt*dìuo 
Piali» générale ̂ rmo«Ui. Sono nttiróuati aaw^ar^ i c ^ . 

dîni colmiti'dli Oimnni Mniii, Qìo. mm Cntxâalh, 

lb 

It 

pt^iliente tli csit̂  Comitato Sùnó delegate le fnn

zioni del ministero della guerra. Èli tìssesfeori lo assfttetoo 
sotto î suoi ordini. 

Venezia il 2 maggio ÏB4S. 
// Pf mdeìUe Mim. 

'-

— Staggio: " ■.; ■*■'. 
tìHil^^ìri^va al Presidènte dtì tmm di 

Chiógiibi uba l^fea étììa qtìalé lo invitava altière diiVàtìtt 
aile cirecstanze stringe^tiì Questa minaccia e questo consiglio 
paterno Veniva afforzato dalla marina austriaca che, possente 
di unti Tf^fa à Vela, fe di un legiio a vapore, tthtàva COÉ 
talé fó^a porte a dlsperutopanìtuiepopoltizìoni delle spiag

gi e adriatiche. Segnaïlamo airEuropa queste misere eàigétf

ze", che bon mezzi è\ miseri si vorrebbero realiazàtél Allé 
ore 2 è mezzo diil giorno Srriaggró, versò le coste di Chiog

gio dilìge vaia, itòbrogli&té le ^éle^la fregata aa«riae| Ri

morchiata da un vapore, diretta â Pàrió Levante. 
Stili' istante il bravo VkeAtnmira.lio MàMìsh d^tH 

' V 
: J 

bui prpî ttiii ^miti^lic e ia zelante popdiaiictàié «nrm^ 
alle armi. Il Solertissimo Mmiòh póàèin un istante ì legni 
che guarentiscono il popolo Ih Istato di combottimcnto, dì

scese poscia a terra e fece battere la generale. Tutta la pò

potagióne di Ghioggia fu come per incarno raunata e pronta 
a bomhattere ; il padre Tornirti e H Canontctì Arrigónf fd» 
rortototìto alla testa della popolazione, ardente di vedere 11 
nemico, di estinguere la sua codardia, dì atterrare la shà 
iinpossenïe baldanza In men di un* ara tutte le guardie era

no accorse, e armate, è Inmàrcia per Brondolo lungo la 
spiargia. 

Quantunque Chiòggia sia ben fornita d'anni, di muni
zioni e dì mezzi di difesa, pure il materiale di guerra era mi
nore al desiderio di questa popolazióne generosa. Tosto che 
a PdlKrstrina si seppe che si minacciavano le coste, sólleva
vasi la popolazione, ë correva all'armi, fia causa è vinta. 
Le cose Adrìàliche rivaleggiano in Mo, in àrdente aftiore dì 
patria, in pròve di coraggio, di valore, di èóstanza. Uà soìto 
è il grido, un solo: Fuòri, fuòri i bafharit 

Salve, o popolo Italidno. salve, o gentrosi ubitatóri de(l« 
coste dell' Adria; la gralîludine della patria, e la riconoscenza 
dell'Italia siano premio alls vostra virtù! GÌ* Italiani tutti 
anelano di essere esposti ajla prova; felice chi potrà far 
dere la polve allo stranierol Felice chi potrà averto a fronte 
per annientarlo e distruggerlo per sempre! Viea la litertttt 
Vim Y halia. 

Venezia, 4 ma^io 1848 
Per incarico del Goc«rrw Promimrm 

Il Segretaria Generale i. Z^KSAtó. 
— 29 aprite. (Giorw. Cestitwc,}*. 

Cen decreto dei &3 oprile I* apertala étAk Caiwere te
gislative è prorogata dal i al Io maggia. 
' M£SSL\A — 39 aprile (Giam. Cmilus. ): 

RAPPORTO ÎEtECRAFico 
iVjli avamposti di Terranuova ieri vi imfwm ssaatèi di 

fucilate. Nel passare la squadra pel Faro stamane^ te SOB» 
state tirate molte cannonate I legni hanno risposto* 

Si sono cominciate le trattative per una syspàaaiontt 
di ostilità mi Messinesi. 

Da Messina alle ore 4 901a d'aggi 29 aprite 

NAPOU 

FRANCIA 
C Momteut de Y Armée ) ■ * 
La classe del 1 $47 sarà disponibile di qui a pochi g^ML 

Supponendo cbe il fissato del contingeeie di queste cUssi cte 
non è pur anco determinato, si arresti alla cifra dì 80,000 
uomini, sarebbero tutti non valori dedotti, una levata dt IO 
0 72^000 uomini da aggiungere alle forae del paese, 

Pioì abbiamo stabililo in articoli precedènti ehe tétàr 
tÌ\o generale soldato, era al $0 gennaio uìtiaio di 

S7I»Q0O WMAÌOL 
EUserve chiamate e messe in marma 
Forae disponìbìU approssimatìvTiaienfee 

sulla ckssadel ÎS4? 70,000 

Totale elettivo deH' afm«t« 837.0» 
In ea«o di guerra t' arruolamento volontariodata»cost 

debole risorsa in tempo di pace farebbe rapidano«iite owtt
tare quecf effettivo al disopra dì 6ÛO,©Q& uoauaL 

t a prima tlvoteku^ non contav* I5%0Û0' uonaìnfc di 
truppe regolari a disposizione «teche entrò ini campagna 
contro ìf Europa eoalmaU. 

hpttpRÀ* — ST acrile ( Su» \ 
levo l «afeiraUo dì u«AÌ»t|«ctt p^^teolare ricvvuU «tâ  
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(jihatocheja città di Dubliftp fòsse, dichiara^ l(n isìató di 
! û smlfe lèhe.sttóssésuir istante delle 'per^uisiaiiònìper 

■tòhfi^re^armi..;, :.\t , . ..,, A : \";.\ : :.: ;..■■'::•... 
■ SVIZZERA ■.■ /  , ,.:. 

LUGANO: •— ( Repubblicano) 
,Lunedi i; maggio, avvenne la solenne apertura del gran 

(Consiglio; seguendo l'antica consuetudine ii corteggio si recò 
, alia settìicattedràle di S. Lorenzo ed ivi .assistè ad unamessa ; 

: - I '.• ■■ ••■ ÏÏ : 

i V i ■* <■ * ■ 

solenne e al canfodeir inno dello Spiritò Santo. Là brigata 
qui stanziata faceva gli onori militari. 

$PAGM 
Scrivono, dafuycerdû( Catalogna ), il 19 aprile 

« lo vi promisi di raccontarvi gli avvenimenti che ac
cadono sopra questa frontiera. Nel mattino del 12 penetrò 
in Catalogna il brigadiere generale Masgoret, olla testa di 
500 uomini, esorpresea Zora^una compagnia jlplle nostre 
truppe, Ìl cui capitano, avendo voluto, difendersi fu ucciso; 
it rimanente fu disarmata e liberi i soldati di recarsj ove 
lor piace. Questa moderazione de* nostri nemici ci fa paura 
poiché opera molto sulle popolazioni di già troppo preparate 
in loro favore. Per Sventura il,nome d'Isabella non è più 
amato in Tspagna, non sentesi che racconti delle avventure 
del palazzo di Madrid. 

I Mgntemolinisti ed i progressisti, che ora sòn d'accor
do, ne "profittano. Lo stesso ingresso di Masgoret in Catalo
gna è una prova della simpatia degli obitantì, poiché mal
grado tutte le disposizioni prese in prima dal general Pavia 
e le macchinazioni di alcuni degli .antichi membri .dèlia 
giunta che vogliono sempre ed ovunque comandare, gli am
mutinati penetrarono nel giorno.e oltrepassando uno triplice 
Hnea.di truppe. L'avvenire che ci attende nessuno il sa. 

L* exinfynte don Enrico è pure in queste' vicinanze, 
dopo aver laseloto Tolosa. Il movimento fatto or ora dal co
lonnello Bellera, antico capo de' centralisti, si appoggia alla 
presenza del principe nella frontiera: il partito repubblicano 
nòn.è numeroso in Ispagno, i cartisti ed i progressisti, uniti 
come aopò, han tutte le probabilità di successo. » 

^Supplemento dell' Eco del Commercio): 
U nostro numero d'oggi è stato ritirato per ordine 

della Polizia. \ . 
PORTOGALLO , 

LlSBqjVA — i9 aprile {Mar. Chron.) 
F-

ti principio delle elezioni dirette fu adottato.nella Ca
mbra dei deputati ; il dibattimento durò nove giorni e solo 
ieri finì. La maggiorità dei voti fu di 25 a favore de' mini
stri contro Hpartito del sig. Giuseppe Cabrai. 

La tempestosa quistione dell'8 nella Camera dei Pari 
nacque dall'aver il conte di Lavrodio interpellattoil mare
sciallo Saldanha circa la futura politica che seguirebbe il Mi
nistero nei governo dello Stato. Il maresciallo ripetè lo sua 
dichiarazione che era per le elezioni dirette, per te riforme 
amministrative, per la riduzione, di spese, e ragionevole 
progresso in ogni amministrazione; ma nello stesso tempo 
una fermo determinazione di opporsi con mano di ferro alla 
anarchia se mai levasse la testa. 

GliECIA 
i - ' , * 

( Gasz: di Malta ). 
$| re in data del 6, anniversario dell'indipendenza della 

Grècia, ha pubblicato un' ordinanza nella quale si contiene 
unf amnistia generale, esclusi i generali Grivas e GrizioUis 

* 

ed il maggiore Botzaiti. Quest* eccezione ha recato profonda 
sensazione, —■ Il ministero incontra molte difficoltà che pò
rolizzano il servizio. La nomina dei nuovi impiegati dev' es
sere^ fetta a scelta della Camarilla. —esso non può far riiun 
passo senzaprima consultar là corte o gli amici del sistema 
passato., Questo Statp di cose non può durare, e fra non molto 
avremo un altro cambiamento di ministero. 

Il Senato continua a rigettare molte spese che figurano 
.nei ftudffe* del 1847. 

GERMANIA 
:. VIENNA. — Capr i l e : 

iL'Austria ha una costituzione. Vienna accolse questa 
notizm colla massima tranquillità d'animo. Ognuno sembra 
ricéverla come il pagamento d' un antico debito che non ci 
sorprende, né ci arricchisce. Il tenore della costituzióne non 
può essere'la cagione della fredda accoglienza fatale, esso è 

* ' * 

certamente accettabile e adattatissimo allo stato morale e 
politico della nazione austriaca. Gli è certo che converrà 
cambiare qualcuna delle sue disposizioni. Non approviamo 
per esempio che comprendasi la Gallizìa e la Dalmazia nella 
lega delle pr.ovincie governate costituzionalmente. Ci spie
ghiamo: accordiamo di tutto cuore ai Gallizii e ai Dalmatìni 

■ i 

tutte le franehigie costituzionali; ma a nome della Germania 
vogliamo aver che fare seco loro meno che sia possibile, e 
non possiamo riconciliarci coli' idea, che mediante la parte

V ' 

^cipazióne di quelle pro^ìnci^alla cgstituzionci abbiate: datò 
air elemento Slavo una preponderatìza mihadtnosa perl'ihi
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tiln'c^ftlc^ Gostyn, 
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- V, 
pubblica. 

Siamo informati che la deputazione della Galliziahè già 
protestoto controlla costittizìone, perchè lieli'attô testé pub
Mirato è parlato soltanto dello rappresentanza dèlia Polonia 
Austriaca alla Dieta generale dell' Impero, senasapuntò par
lare dìrappréseniazióne nazionale' nella Gallizìa, per cui si 
sta impetrando da tanto tempo. 

Scrivono al Ï 2 Jltareo 0. off) 
JSella piazza S. Stefano^ a Vienna una deputazione ita

liano, o capo Solera, fu incontrata da una deputazione un
gherese. Ivi in mezzo ad una folla immensa di popolo sì Scam
biarono parole.di fraterna allejBazai dopo di che^fra applausi ' 
fragorosi, ttàliani ed tìngheresi si haciarono. 

Oratori di tutte le'nazioni componenti Y agonizzante 
imperò d' Austria predicano per le piazze in favore delle re
spettive nazionalità, e tutto ciò Impunemente, giacché oggi i 
veri padroni di Vienna sono gli studenti» 

Lo città, può dirsi siili' órlo di una funesta anarchia. Gli 
operai senza lavoro hanno abbruciate parecchie fabbriche di 
birra nel sobborgo di Maria Hielf, e distrutta una quantità di 
macchine. Figurati le conseguènze, éc. 

P. S. Il partito che designa il granduca di Toscana, come 
imperatore d'Austria o piuttosto di Germania, sebbene agisca 
copertamente, acquista terreno ogni giorno. 

DANIMARCA 
COPENGAHEN — CjDéòafs) 
Oggi vennero qui condotti i primi bastimenti prussiani 

catturati, e partirono de^bastimenti da guerra pel nord e 
pel sud. Fino ad ora non è stato'eatturato alcun bastimento 
dell'HannoVer e del Mecklenburgo. Forse si attende che le 
truppe dì questi stati figurino sui teatro dèlia guerra. Oggi 
la Camera di Commercio ha dimandato oi negozianti 'se vo
levano che Amburgo e Lubecca fossero considerate come 
neutre; hanno risposto affermativamente, ma si crede m ge
nerale che Y Elba e la Drètva saranno bloócate. 

POLONIA 

M dà bàrrtóèr ^ M da b a r r i r e i | t i^fâo^ehtl re^s^ndo alle Ìntiitìazioni 
M eefââvano (lai tuó%)/^;t l maggior SÉilèr precede al
iHàssaitò e # lece patfWifte Selta ciïtà ^ ì l 22 tìft fatto si

lìEiile ebbe luògpa kozmlri: pochi stddètl condotti ai qùar

tieri dal maggior Jphnsten furono assaliti: essi batteronsì col 
popolo. • ' i ; ■ ; 

Anche a Po^èn ai diede rtìano alle arnìi éòhtro i prus
■ . 

. * • ' 

« 
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Da dna lettera di BepUnp del 3 aprile: 
«I l sangue già spargasi nel ducato di Posen. La conven

zione passata tra ibgenercle NVUlisen e il comitato nazionale 
è stata violata,dalle truppe prussiane! L'attacco (ÌUvzemesno 
ove esse hanno provato urça grave perdita ; i* occupazione di 
tutti i punti strategici vicmiaMiloslaw, ove sono concentrati 
i corpi dei volontari pollacchi, che secondo i termini della con
venzione devono servire a formare 1' armata nazionale; le 
sanguinose scene di Kuimith e mille altre barbarie esercitate 
su persone inermi e i coloni israeliti e alemanni; tali sono i 
fatti che costituiscono uni flagrante delitto per parte delle 
truppe prussiane. Tutte queste cpse hanno irritato al massi
mo grado la popolazione polacca^ ed hanno anco di già pro

vocato giuste rappresaglie 
Irritati i campagnoli dai barbari eccessi dalla soldatesca 

J i ■ 

abbrutita, molti ricusano *di lasciare Miloslaw, e restono sotto 
gli ordini di Mieroslawski, ohe è accerchiato dalle truppe 
prussiana Moltissime barile dì soldati prussiani percorrono 
il paese, sacfcheggiàno e scalmano gì' inermi abilunti. 

Arriva ora a Berlino una deputazione del comiloto di 
Posen per reclamare dal governo I' esecuzione immediota 
delle clausule di convenzione, paltontanam.culo delle truppe 
prussiane, il richiamo dergeiierali Steinnecher Colomb, e 
dichiarare che in caso di rifiuto sar^n ridotti i Polacchi del 

■ ■ . t . 

ducato di.Posen ad una insurrezione violenta e disperata, ìl 
cui inevitobile primo otto'di vendetta sarebbe il massacro 
degl' israeliti e degli olemanni. 

Qui assicurasi cfie^mìnfstèro abbia spedito Y ordine 
di far rientrare le truppe jielle loro guarnigioni «d'eseguire 
pon fedeltà le clausule (jjeilft convenzione. Ma in verità questa 
volta sarebbe peggio che dabbenaggine a fidarsi a vane e fal

laci promesse. ■ ' . ■ „ . , . 
Chi non vede chiaramente che una perfida controrivo

luzione ha preparata/a ftisen, come.in tutta la Prussia, 
una completa onarchia? Le autorità militari, cospirando con 
la corte ricusano ovunque di obbedire alle autorilà civili e 
non rispettano nessun ardine. 

Degli emigrati Pollacchi, quei pochi che .arrivarono a 
Posen avonti la reazione, soli son potuti giungere al campo 
di Mieroslawski; ma tytti gli altri appena arrivati sono 
stati presi e ricacciali alla frontiera. È loro interdetto 
egualmente il soggiorno di Berlino che della Prussia intera. 

POSEN: 
La rivoluzione in questa parte della Polonia è incomin

ciata; già il sangue ha bagnalo le vie delle sue città. 1119 il 

siani; Sette dògli insot ti rimasero sul terreno. 
GALTZIA: .■'■;/,.. v" "■'■\ ! ,; v , ; ; f , . / . ; " 
Le notizie dì Lemberg sono di natura oïquàrito tran

qivllizzfthtèrnon così in Cracovia, ove numerosì emisiRarì 
stranieri cercajio a spingere:"Ie cose agli esWep: Lo scoppio 
di un fucile in Cracovia sarebbe il segnale di uit nuòvo mas
sacro nella Galizia; esso Colpirebbe questa volta non sólo il 
gentiluomo pdtaccóì ma altresì Y impiegato austriaco, che i 
paesani, dacché gli vedono Tistessa cocóartw, chiamano tra
ditori compri dai nobili. Molti impiegati hanno quindi' già 
messo in salvo la propria famiglia fuori della Galizia. 

' EGITTO 
ALESSANSDRU — 19 aprile. 
Dopo molte deliberazioni del conàìglio di Stato Tordihe 

fu dato dì mettere in piedi un' ormata di 50 mila uomini che 
verràdivìsa in tre corpi. S. A. R, IbrahimPacha, é partito 
il 45 corr. per l'interno affine d'occuparsi della formazione 
dì quest' armata. ' 

Tutti i reggimenti occupati al lavoro dèlie palizzate 
dovrà nuit raggiungerla in numero di circa IO mila uomini, 
Pertanto la costruzione delle palizzate non si potrà più con
tihuare colla stessa alacrità. S. A. Ibrahim è animato dal 

1 ' i * i 

desiderio dì vedersi compiere l'opera di cûi> egli concept 
l'idea con suo padre; ma nelle gravi circostanze che. agi
tano ora T Europa, si vede sforzato di rallentare un poco 
Ì lavori, per mettersi in caso di far fronte ad Qjtnì evento, 

■t.* a* 
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NOTIZIE BELLA SERA 
L 

NOTIZIE DEL CAMPO TOSCANO 
(Gasz. di Firemé)i 

p i -i - r ' 

Ci pervengono in questo istante le seguenti notizie dal 
campo Toscano. 

Nella mattina dei4 alle 71/2 circa ha Y inimico attac
■ 

catji Campi di Curtatòne e JdiiS. Silvestro; Un migliaio 
d1 uomini si è fatto contro al primo coh dur peïzi di con
none: ha scambiato alcuni colpi; ha predato alquanta bian
cherìa di alcuni miserabili abitanti presso gli avamposti, e 
si è ritirato in faccia ai nostri che si avanzavano p?r bat
terlo. ."» .<■' 

fi secondò Compo è sloto attaccato da una forza d'as
sai maggiore. Erano i nemici circa 2000; avevano due 
pezzi di artiglieria. Mentre il 2.«Bnttag|ione dri 10.° Reg
gimento napoletano sosteneva la sua posizione, ed un can
none nemico era presso che ad essere circondato e preso, un 
grido di evviva Pio IX Viva Y Italia si è fatto sentire; si 
sono veduti in un Campo prossimo molti con bandiera trico
lore vestiti come i nnstri Voi on ta r j , e nostri Volohtarj sono 
stati creduti, tanto che i Napoletani hanno ripetuto quel 
grido neir istantc:c.he si giravano per combattere con forza 
il nemico. 

Allora questi siinulatiitalianì hanno fat.to una scaricn 
addosso aì nostri, e si sono dati olla fuga, Abbiamo avuti \7 
feriti ; 1 civico livornese, certo TucCini, ferito gravemente 
in 2 parti, 6 napoletani. De' morti 5 ; 4 napoletani ed 1 can
noniere della compagnia del centro. Non sì conosce tinumero 
de'nemici morti; vari sonò i feriti. 

Quattro sono stati gli allarmi,nella decorsa giornata. 
Sembra che al for del giorno saranno i nostri ntióvamente 
Staccati. Il Quartier Generale è stato^irasfet&ó alle Grazie, 
come luogo più prossimo aì Campi di operazione.. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
, FOSSALTA, 2 maggio. — [Provincia Trevigiana ). 

A Porto Buffoli sono arrivati 400, Croati stamani nial
tina e altri 400 circa del Regg. Rinski a Odezzo

— Ì20. Croati sono partiti da Porto Buffale e sono arn
vati fino ol Pozzo sulla Piana, poi sono andati alla Romadelifl. 

A questo punto tre fratelli Girotto (delpaese) si sonrt 
appostoti mentre passavano in una carretta e hanno fatto un» 
scarica cóntro di loro ferendone ed uccidendone alcuni. 

Ì̂OOO Austriaci sono fuori di Salice alla distanza <1* 
2 miglia e altri 4000 a Pordenone. 

— 50 dei Regg. Rinski sono partiti stamani dalla Motta 
per Coorle. ..•■■■■ 

— Ieri l'altro (30 Aprile, ) due. ore dopo che erano ar
rivati i primi sei altri trabaccoli, comparveda|la parte di Vene
zia un Vapore seguito dn duft trabaccoli. Furtpo tirati (o"» S1 

sa da qua! parte ) + calpi di cannone pbe non ebbero risposta. 
Dopo questi colpi il Vapore parlamentò per circa l.u 

minuti: quindi tornò indietro per la via di Venezia. 
*f 

Tipoofum n) a AGALLI 


